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Per chiamare un sordo in piedi vicino a sé è sufficiente 
dargli un colpetto leggero sulla spalla. Sono da evitare, 
invece, i colpetti sulla testa e sulle gambe.  



Caso di una persona sulla 
scala che deve chiamare 
un sordo sotto di lui: si 
può dare un colpetto 
( leggero) sul la testa , 
perché è la parte di 
contatto più vicina. 

Caso di due persone 
sedute (d i cui una 
sorda): per chiamare il 
sordo, si può dare un 
colpetto sulla gamba, 
perché la spalla o il 
braccio 



Per chiamare una persona sorda girata di spalle non 
serve urlare il suo nome, ma dargli un colpetto sulla 
spalla. 



Per chiamare un sordo lontano si agitano le braccia in 
alto, ritmicamente. 



Caso di due persone sedute ad un tavolo (di cui una 
sorda): per richiamare la sua attenzione è sufficiente 
battere con la mano sul tavolo. Il sordo, infatti , 
percepisce le vibrazioni del colpo che gli vengono 
trasmesse dal  tavolo. 



Per chiamare un gruppo di sordi ci si mette di fronte a loro 
e si agitano in alto le mani, oppure …… 



…. se ci si trova in una sala, 
si spegne e si accende la 
luce due o tre volte, finchè 
tutti non si sono girati. Ma 
….  

… è da evitare se si vuole 
chiamare una sola persona 
sorda: spegnere la luce può 
recare disturbo o fastidio agli 
altri sordi, perché interrumpe 
la conversazione in segni (= 
visiva) di tutti i sordi. 



Il modo corretto di chiamare un sordo tra altri sordi è 
chiedere a quello più vicino di chiamare a sua volta il 
sordo che gli sta accanto e cosi via, come una specie di 
“catena” fino ad arrivare alla persona che interessa. 



Il campanello in casa delle persone sorde non ha la suoneria, 
ma un congegno luminoso che lampeggia e fa lampeggiare le 
lampade principali della casa (sala, bagno, cucina ecc..). In tal 
modo il sordo sa quando qualcuno gli suona alla porta. 



Per svegliarsi la mattina, i sordi hanno una sveglia 
che non ha la suoneria ma un lampeggiatore luminoso 
e/o un congegno a vibrazione. 



 





Per consentire al sordo una buona lettura labbiale la 
distanza ottimale  nella conversazione non deve mai 
superare il metro e mezzo. 



La fonte luminosa deve illuminare il viso di chi parla e non 
quello della persona sorda: bisogna parlare con il viso 
rivolto alla luce. 



Chi parla deve tenere ferma la 
testa 



Il viso di chi parla deve essere a livello degli occhi della 
persona sorda 



Occorre parlare distintamente, ma senza esagerare. Non 
bisogna in alcun modo storpiare la pronuncia. La lettura 
labbiale infatti si basa sulla pronuncia corretta. 



Si può parlare con un tono normale di voce, non occorre 
gridare. 



La velocità del discorso deve essere moderata: né troppo 
in fretta, né troppo adagio. 



Usare possibilmente frasi corte, semplici ma complete. Non 
occorre parlare in modo infantile. Mettere in risalto la 
parola principale della frase. Usare espressioni del viso in 
relazione al tema. 



Non tutti i suoni della lingua italiana sono visibili sulle 
labbra: fare in modo che la persona sorda possa vedere 
tutto cio che è visibile sulle labbra. 



Quando si usano nomi di persona, località o termini 
inconsueti, la lettura labbiale è molto difficile. Se il sordo non 
riesce, non ostante gli sforzi, a percepire il messaggio, anziché 
spazientirsi, si può scrivere la parola in stampatello. Oppure 
usare, se la si conosce, la dattilologia (alfabeto manuale). 



Anche se la persona sorda porta le protesi acustiche, non 
sempre riesce a percepire perfettamente il parlato. 
Occorre dunque comportarsi seguendo queste regole di 
comunicazione. 



Per la persona sorda è difficile seguire una conversazione di 
gruppo o una conferenza senza interprete. Occorre quindi 
aiutarlo a capire almeno gli argomenti principali attraverso la 
lettura labbiale, trasmettendo parole e frasi semplici e 
accompagnandole con gesti naturali. 




